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IN UN FORTE DISCORSO PRONUNCIATO DINANZI ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Amendola afferma che per stroncare il fascismo 
è necessario colpirlo alle basi e ricreare l'unità 

Consensi e applausi dai banchi democristiani, liberali e socialdemocratici • Analisi della natura del fascismo - Contraddizioni dei d.c. tra 
il ricordo dell'antifascismo e l'azione antipopolare del governo - L'oratore denuncia le responsabilità governative per la ripresa del fascismo 
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Pubblichiamo un ampio 
resoconto del grande discor
so politico che il compagno 
Giorgio Amendola ha pro
nunciato giovedì sera allu 
Camera, a concilinone del 
dibattito t>ulla legge che tra
duce tu atto la condanna del 
fascismo espressa nella dodi
cesima norma transitoria P 
finale della Costituitone 

II compagno Gioigio Amendo
la ha costatato innanzitutto che 
la grande ma^uioian/n dell'as
semblea si eia già pronunciati» 
apertamente ni due questioni* 
l'obbligo di attuale la XII norma 
delle disposizioni transitorie e t'i
nali della Costituzione: la ne
cessità, attualità ed urgenza di 
attuare questa norma. L'obbligo. 
ha continuato Amendola, ci è im
posto dalla condanna unanime 
del fascismo espressa da tutto 
il popolo italiano all'indomani 
stesso del 25 luglio, dalla resi
stenza ventennale contro il fa
scismo, dalla guerra di libera
zione. La necessità e l'urgenza di 
attuare questa norma sono rese 
più evidenti da quanto è avve
nuto nella campagna elettorale. 
e non perchè il MSI abbia ot
tenuto un certo numero di voti. 
ma perchè in questa occasione 
abbiamo assistito all'intervento 
impudente e provocatorio dei 
peggiori rottami del passato fa
scista. Di fronte a questo lugu
bre rigurgito, come possono i di
rigenti missini presentarsi anco
ra con la veste degli agnellini e 
negare il cai attere fascista del 
loro partito? Del resto, bastereb
be ricordare chi sono i capi del 
MSI per comprendere che que
sto partito ò la i eincarnazione 
del fascismo. Chi è Valerio Bor
ghese, l'uomo che il MSI si è 
scelto come presidente? Un cri
minale repubblichino il cui solo 
nome basta a dimostrare che il 
MSI si ricollega a tutto il fasci
smo, a quello del ventennio e a 
quello di Salò. 

Chi sono i capi del MSI 
Tra gli applausi di tutta l'as

semblea Amendola ha letto a 
questo punto la sentenza che con
dannò Borghese per crimini ef-
feratissimi compiuti contro par
tigiani e civili, donne e perfino 
bambini. Non ho bisogno — ha 
continuato l'oratore — di illu
strare la personalità di Graziani 
l'uomo che il MSI ha chiamato 
per concludere la campagna e-
lettorale a Roma: tutti gli ita
liani, in particolare i giovani, ne 
ricordano i nefandi delitti. E chi 
è .Spampanato, l'individuo che è 
stato posto alla direzione del 
quotidiano missino, se non colui 
che osò approvare il massacro 
delle Ardeatine? 

E' chiaro dunque che siamo 
di fronte ad un processo aperto 
di riorganizzazione del disciolto 
partito fascista, con gli stessi uo
mini, gli stessi programmi. gH 
stessi propositi del passato. La 
Costituzione ci impone di stron
care questo processo. I comunisti 
però, ha continuato Amendola 
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Il compagno Giorgio Amendola 

entrando nel vivo delle sue ar-
gomenta/Joni. dichiarano espli
citamente che per impedire la 
i iorganizzazione del fascismo non 
ba«ta questa legge ma è neces
saria una politica antifascista 
che. realizzando le aspirazioni 
rinnovataci dell'antifascismo mi
litante. colpisca non solo le ap
parenze ma le basi stesse del fa
scismo, nelle forze sociali che lo 
sostengono. L'oratore ha invitato 
a questo punto la Camera ad esa
minare la natura idei fascismo e 
le cause del suo trionfo. Per lun
ghi anni, nella cospirazione, nel
l'emigrazione. nel carcere ci sia
mo arrovellati intorno a questi 
problemi. Oggi è giunto il mo
mento di trarre profitto da quel
le discussioni, perchè solo una 
analisi precisa del carattere del 
fascismo e delle ragioni che lo 
portarono al potere può illumi
narci oggi sui mezzi necessari per 
impedirne la ripresa. 

Analisi approfondita 
Una delle cause della lunga 

impotenza di larghi settori del
l'antifascismo fu il non aver sa
puto individuare il bersaglio. SI 
disse e si dice ancora che il fa
scismo era una sana anche se vio
lenta espressione di sentimento 

nazionale, una reazione patriot
tica al •< tradimento della vitto
ria », al sov\ersivismo rosso, una 
lotta contro gli « antinazionali ». 
Poi tutti gli antifascisti, e non 
solo i « rossi », divennero anti
nazionali e furono gli antinazio
nali a salvare la patria e i na
zionali a porsi al servizio del te
desco. Ancora oggi i fascisti osa
no presentarsi come « forze na
zionali » per ingannare le nuove 
generazioni, ma il popolo italiano 
li ricorda marciare al passo del 
l'oca, ricorda che il regime nero 
fini, come il suo fondatore, in
dossando un cappotto tedesco. la 
divisa dello straniero invasore. Si 
disse che i fascisti erano un 
gruppo di avventurieri, un movi
mento di piccoli borghesi sposta
ti, una accozzaglia di gente avi
da di potere e di ricchezze. Si, 
erano avventurieri, ma come riu
scirono a impossessarsi del pote
re? Quali forze economiche li a-
vevano appoggiati? Si disse, e 
Croce lo dice ancora, che il fasci
smo era stato il trionfo dell'ir
razionale, la negazione della ra
gione e della libertà, un morbo 
della vita nazionale. Si. il fasci
smo fu un morbo, ma perchè l'or
ganismo della società italiana 
rimase vittima di quel male? 

I giudizi di Gramsci e Dimitrov 
sulle cause e sulla natura del fascismo 

Per rispondere a queste do
mande bisogna approfondire l'a
nalisi alla struttura della società 
italiana, al carattere e ai limiti 
della democrazia prefascista, alle 
sue origini. 

Io sono diventato comunista, 
da liberale che ero, perchè il co
munismo mi diede la risposta 
che cercavo. Gramsci mi diede 
questa indicazione e dimostrò a 
me quali erano le cause, i moti
vi di questa tragedia, che cosa 
tra il fascismo. Per questo di
venni comunista. 

Ricordo che, nei primi anni di 
illegalità, centinaia di militanti 
comparivano davanti ai tribunali 
speciali. Io non ero ancora co
munista, e mi chiedevo con gli 
amici: come mai, ogni giorno, vi 
Bono tanti processi? Avevo degli 
amici antifascisti (adesso, con 
alcuni, siamo divisi), e non riu
scivamo, insieme, a combinare 
mai qualche cosa di serio: nem
meno a farci arrestare! Invece, 
vedevamo altri andare in carce
re. Ed erano battaglioni di mili
tanti che comparivano davanti 
ai tribunali speciali. Come mai 
fl comunismo riusciva ad esprì
mere questa resistenza al fasci
smo? Quando lessi Gramsci, eb
bi questa risposta, ed allora com
presi che il fascismo non era ca
duto dal cielo- era sorto in seno 
alla società italiana, una soc'età 
m crisi. 

"Rrrn rome Gramsci, m un ar
tìcolo del 1924. chinandoci a stu
diare il destino di Matteotti, il 
compagno socialista che l'ha pre
ceduto sulla via del martirio. 
giudica la crisi della società ita
liana dalla quale era nato il fa
scismo: «Esiste — scriveva 
Gramsci — una crisi della socie
tà italiana, una crisi che trae la 
sua origine dai fattori stessi di 
cui questa società è costituita e 
dai loro irriducibili contrasti; e-
giste una crisi che la guerra ha 
accelerato, ha approfondito, reso 
insuperabile. Da una parte c'è 
«no Stato che non si regge, per
chè gli manca l'adesione delle 
grandi masse e gli manca una 
classe dirigente che sia capac 
* conquistargli questa adesione; 
dall'altra vi è una massa di mi
lioni di lavoratori, i Quali si so* 

no venuti lentamente risveglian
do alla vita politica, chiedono di 
prendere ad essa una parte at
tiva, vogliono dhentare la base 
di uno Stato nuovo, in cui si in
carni la loro volontà. Vi è da una 
parte un sistema economico che 
non riesce più a soddisfare i bi
sogni elementari della maggio
ranza enorme della popolazione 
perchè è costruito per soddisfa
re gli interessi particolari ed 
esclusivistici di alcune ristrette 
categorie pri\ ilegiate: vi sono 
dall'altra parte centinaia di mi
gliaia di lavoratori i quali non 
possono più vivere se questo si
stema non viene modificato dal
le basi... ». 

Sì scatena la reazione 
Mentre !«i cri-» postbellica non 

riesce a trovare uno sbocco, ecco 
accanirsi contro i lavoratori la 
violenza fascista. Il primo obiet
tivo del fascismo è la distruzio
ne delle organizzazioni operaie e 
delle libertà democratiche per i 
partiti operai. 

Cattolici, liberali e peremo una 
parte di democratici stanno a 
guardare. Come ha detto il com
pagno Togliatti nel discorso su 
Gramsci a Bari: « L'offensiva ar
mata del fascismo era stata de
cisa in piena coscienza da ri
strettissimi gruppi di grandi in
dustriali. grandi agrari, alte au
torità della corte, dell'esercito. 
della Chiesa. Era apparsa a co
storo necessaria, indispensabile 
per cr*»?r*» un? situazione nuo'-a in 
cui qualsiasi possibilità di avan
zata democratica e sociale fosse 
esclusa e tale essa fini per ap
parire a tutto il personale diri
gente della società italiana » 
«Con l'offensiva armata del fa
scismo — è sempre Togliatti che 
parla — i gruppi più reazionari 
della borghesia prendono il so
pravvento. decisi a distruggere 
anche le più elementari conquiste 
democratiche e liberali per non 
consentire che esse possano veni 
re utilizzate come punto di ap
poggio di un movimento rinnova 
tore operaio e socialista ». 

Il fascismo vince perchè ap 
poggia questa vecchia classe di
rigente italiana. Questo bisogna 
pur dirlo. Le violenze anticipe
rà ie non sono condannate, ven 
gono spesso esaltate. Tutti 

ste e domandava al partito di 
resistere. 

Il fascismo, preso il potere, a-
dottò una serie di misure che 
corrispondevano esattamente alle 
richieste dei ceti privilegiati «• 
mise da parte il programma so-
cialisteggiante del 1919. Nel vo
lume « Trent'anni di vita e lotte 
del P.C.I. ». ha continuato Amen
dola, potete trovare un elenco 
dei provvedimenti adottati dal 
fascismo dopo la conquista dello 
Stato: si va dalla soppressione 
della libertà di sciopero allo scio
glimento dei sindacati ma non 
delle organizzazioni padronali. 
dalla soppressione della nomina-
tività dei titoli all'aumento del 
dazio sul grano, dalla abroga
zione del decreto che regola l'oe-
cupa/ione delle terre incolte alla 
sanatoria dei profitti di gueria 
Su questa piattaforma di repres
sione del movimento operaio, su 
questa politica economica al ser
vigio dei gruppi monopolistici, il 
fascismo raccolse l'adesione dei 
ceti possidenti e con questo ap
poggio superò la crisi Matteotti. 

Il delitto Matteotti 
Voi ricoidate — ha detto 

Amendola — quelle giornate: al
cuni di voi le hanno vissute in 
quest'aula; io, ragazzo, le ho vis
sute fuori, in piazza Montecito
rio. Quando alla notizia della 
sparizione di Matteotti insorse la 
grande maggioranza del popolo 
italiano, operai, contadini, intel
lettuali e piccoli borghesi, chi 
non sentì orrore per il regime 
fascista? Rammento il 12 giugno 

1924: puzza Colonna era piena 
di gente, di popolo; nessun fasci
sta in cu colazione, perchè i fa
scisti hanno questa caratteristi
ca: nel momento in cui il regime 
è in pencolo si squagliano tutti 
quanti, il 12 giugno come il 25 
luglio! (Viri applausi all'estrema 
sinistra e al centro). Anche al
lora la mobilitazione della milizia 
non riuscì a Mussolini e anticipò 
quello che accadde il 25 luglio. 
Mussolini usci da Montecitorio 
(aveva tatto le sue prime dichia
razioni qiiciudo Chiesa l'aveva ac
cusato) pei andai e a Palazzo 
Chigi. Vi iu un grande silenzio 
che e.>pi nneva l'odio e la condan
na del popolo. Fu talmente forte 
questo sentimento che non riuscì 
neanche a manifestarsi in una 
dunosi azione apeita; poi, appe
na passo Mussolini lo sdegno 
esplose in un grido unanime: 
« Abbasso Mussolini! Viva Mat
teotti! Abbasso il fascismo! ». 

Chi non ci edette in quei giorni 
che il fascismo dovesse cadere? 
E perchè non cadde? Oggi noi 
sappiamo che cosa è stato il 
dramma dell'Aventino. Che cosa 
avvenne? Avvenne che questi 
oppositori, nella speranza di ot
tenere l'appoggio delle classi di
rigenti respinsero il concorso po
polare. Ma le classi dirigenti era
no col fascismo: attorno all'Aven
tino si formò il vuoto e agli aven
tiniani non restò che la possibi
lità di una protesta morale. 

Sia chiaro dunque che per ab
battere il fascismo è necessario 
distruggere le forze economiche 
e sociali che del fascismo hanno 
bisogno per impedire che il po

polo possa liberamente e demo
craticamente avanzare. Questo 
concetto è espresso in una clas
sica definizione di Giorgio Di
mitrov. 

« Il fascismo — disse il com
pagno Dimitrov al VII Congres
so della Internazionale Comuni
sta — non è una forma di potere 
statale che stia « al di sopra di 
tutte e due le classi, del prole
tariato e della borghesia », come 
ha affermato, ad esempio. Otto 
Bauer. Non è la « piccola bor 
ghesia insorta che si è impadro
nita della macchina statale », co 
me afferma il socialista inglese 
Brails-ford. No! Il fascismo non 
è né un potere al di sopra delle 
classi, né il potere della piccola 
borghesia o del sottoproletariato 
sul capitale finanziario. E' la or 
ganizzazione della repressione 
terroristica contro la classe ope 
raia e contro la parte rivoluzio
naria dei contadini e degli intel 
lcttuali. Il fascismo, in politica 
estera, è lo sciovinismo nella sua 
forma più rozza, lo sciovinismo 
che coltiva l'odio bestiale con
tro gli altri popoli. 

E' necessario sottolineare con 
grande forza specialmente questo 
carattere reale del fascismo, per
chè, ammantandosi di demagogia 
sociale, il fascismo ha potuto 
trascinare al suo seguito, in pa
recchi paesi, le masse della pie 
cola borghesia disorientata dalla 
crisi ed anche una parte defili 
strati arretrati del proletariato, i 
quali non avrebbero mai seguito 
il fascismo se ne avessero com
preso il reale carattere di classe, 
la vera natura ». 

Il fascismo ha rialzato la testa 
per la politica del governo clericale 

grandi giornali indipendenti del
l'epoca condannano forse la v a 
lenza antioperaia? La esaltano. 
Di fronte ai barbari assassinii, i 
benpensanti alzano le spalle, par
lano al massimo di esagerazioni 
giovanili. E non comprendono 
che questa violenza, che colpisce 
prima la classe operaia, finirà col 
colpire tutti i cittadini, perchè la 
libertà è indivisibile. La marcia 
su Roma avviene con la compli
cità di costoro. 

Io ho ricordi personali della 
notte del 28 ottobre: alle 2 del 
mattino mio padre fu chiamato 
al Viminale, per il Consiglio stra
ordinario dei ministri; alle ore 4 
tornò a casa. Io avevo 16 anni e, 
attento alle cose politiche, rima
si ad aspettarlo; gli domandai: 
« Come è andata? ». Mi rispose: 
*I fascisti non prevarranno; ab
biamo deciso di ordinare Io stato 
di assedio e domani questi scal
zacani saranno messi a posto». 

L'indomani Io stato di assedio 
non venne proclamato. Perche? 
Allora non lo sapevamo; oggi Io 
sappiamo dalle memorie di testi
moni: la monarchia non volle, il 
re non volle. Sappiamo che Io 
Stato Maggiore dell'Esercito in
tervenne in onesto senso. 

Industriali e Vaticano 
Esaminiamo ora. ha continuato 

Amennola. l'intervento dell'alta 
industria a favore dell'azione fa
scista. Sono uscite recentemente 
!c memorie di Sal&ndra, nelle 
quali sì rileva l'intervento deci
so di De Capitani, a nome degli 
industriali milanesi, nella gior
nata del 27 ottobre, per evitare 
un ministero Salandra che avreb
be potuto essere un ministero di 
conservatori di destra, ma non 
certamente un ministero fascista. 
E vediamo il comportamento del
le alte gerarchie vaticane. Ho 
appreso da un libro molto istrut
tivo del compianto senatore Ja 
rini quali furono le pressioni 
che si esercitarono in quei giorni 
e che portarono alla partecipa
zione del partito popolare al go
verno fascista. Il compianto se
natore Jacini, our nella sua pru
denza. svela quante pressioni fu
rono esercitate nei confronti del 
la base del partito popolare, che 
in quel periodo, nelle province, 

ilera vìttima delle violenze fasci 

L'antifascismo militante, ha 
proseguito Amendola tra l'atten
zione dell'assemblea, aveva finito 
per comprendere questa lezione. 
Ne fanno fede i documenti sot
toscritti nella clandestinità tra i] 
PCI, il PSI e il movimento di 
Giustizia e Libertà, ne fa fede 
il programma politico della Re
sistenza, programma di rinnova
mento politico e sociale e non di 
restaurazione della vecchia de
mocrazia prefascista. E' chiaro 
però che non sono state distrutte 
le cause economiche politiche e 
sociali che hanno reso possibile 
il fascismo. Per distruggere quel
le cause è necessaria una poli
tica antifascista che realizzi l'u
nione delle forze del lavoro in 
una opera di rinnovamento della 
vita nazionale. E a questo punto 
Amendola, affrontando la parte 
conclusiva del suo discorso, ha 
affermato che il fascismo ha po
tuto rialzare la testa sette anni 
dopo la sconfitta grazie alla po
litica condotta dalla maggioranza f 
dal '47 ad oggi. 

Rigurgito di fascismo 
Ho parlato finora, ha detto l'o

ratore, di cose che hanno susci
tato il consenso di tutta l'assem
blea. Lasciate quindi che io con 
uguale sincerità denunci le re
sponsabilità della maggioranza 
per la rinascita del fascismo. Voi, 
ha continuato l'oratore rivolgen
dosi ai banchi di centro, avete 
rotto l'unità nazionale e demo
cratica realizzata nella lotta an
tifascista, avete allontanato dalla 
direzione del Paese le forze più 
conseguentemente repubblicane e 
antifasciste e vi siete invece al
leati col quarto partito, il par
tito del danaro, il partito delle 
forze che più hanno sostenuto il 
fascismo e che dal fa-cismo han
no tratto i maggiori profitti. Ave
te alzato la bandiera anticomu
nista, giustificando implicitamen
te tutta la propaganda e l'azione 
del fascismo, non avete illustrato 
e onorato l'epopea partigiana per
chè onorare i partigiani significa 
onorare anche i comunisti. La 
vostra politica economica ha 
creato miseria e disoccupazione, 
ha cercato di mortificare il mo
vimento operaio, ha incrementato 
il lusso sfrenato dei possidenti, 
le evasioni fiscali, il contrasto tra 
i parassiti e gli affamati, gene
rando sfiducia nella democrazia 
e inducendo gli immemori a dire 
e si stava meglio prima ». Nelle 
fabbriche salvate dagli operai * 
dai partigiani avete fatto tornare 
i padroni che trescarono con i te 
deschi e oggi il collaborazionista 
Valletta può licenziare il parti
giano Santhià perchè comunista 
Avete arrestato centinaia di par' 
tigiani innocenti con accuse in
famanti, avete reclutato fascisti e 
repubblichini nei corpi armati, 
avete rimesso ai posti chiave del
l'amministrazione pubblica i vec
chi dirigenti fascisti, avete con
dotto una politica estera di pre
parazione alla guerra antisovie
tica che incoraggia la ripresa del 
fascismo. Avete approvato il riar
mo de!!3 Germania n?»7'sta. ap
plaudite il collaborazionista Pi-
nay che osa arrestare il grande 
dirigente della Resistenza Jacques 
Duclos. Dichiarate oggi di voler 
condurre la lotta su due fronti, 
dimenticando che una simile po
sizione si è risolta sempre con 
la lotta su un solo fronte, con
tro la classe operaia, dimenti
cando che senza la classe ope
raia non è possibile una politica 
antifascista. 

iddi' 

nostalgie del tempo in cui era
vamo uniti nel C.L.N. Non credo 
che per molti di voi si tratti di 
ipocrisia o di doppio giuoco. In 
molti di voi sentiamo accenti di 
sincerità, sentiamo che siete in 
preda ad una contraddizione, tra 
il ricordo degli anni indimenti
cabili della cospirazione e della 
Resistenza — i più puri anni del
la nostra vita — e il presente, 
in cui siete contro di noi, e al 
vostro fianco appaiono già i re
pubblichini. E' la contraddizione 
tra i vostri sentimenti antifasci
sti e la vostra politica antipo-
popolare. Ma con i sentimenti non 
si fa una politica, anche se per 
una politica è necessario del sen
timento. 
• La classe operaia, le forze po

polari schierate a sinistra sono 
all'avanguardia della lotta con
tro il fascismo. Queste forze non 
sono sole nella lotta contro il 
fascismo, perchè il Paese non 
vuole il fascismo. E' follia pen
sare di poter ricacciare indietro 
un moto che continua la Resi
stenza antifascista e che ha fon
dato la Repubblica. Il Nord an
tifascista e repubblicano è una 
barriera che non si supera. To
rino, Milano, Genova, la Tosca
na, l'Umbria, le Marche, l'Emi
lia, regioni dove le forze popo
lari rappresentano oltre il 50 per 
cento della popolazione, sono ba
stioni inespugnabili. Oggi si parla 
di un vento del Sud, ma se c'è 
un vento del Sud questo è un 
vento democratico che s'incontra 
con quello del Nord e, se con
tinua così, ne nascerà un ciclone 
democratico. Ecco il fatto nuovo 
della storia italiana: il Sud si è 
avvicinato al Nord e l'antico di
stacco politico è pre^socchè supe
rato. Non inganni la vittoria mo
narchica di Napoli. Noi non com
metteremo l'errore di considera' 
re centomila voti monarchici co
me voti fascisti, per fascisti che 
siano o possano essere i propo
siti di Lauro. Si tratta in gran 
parte di voti di povera gente 
malcontenta o ingannata dalla 

Io so, ha continuato Amendo
la, che molti di voi sono since
ramente preoccupati per il peri
colo fascista. Voi gridate sulle 
piazze che il bolscevismo è il ne
mico numero uno e poi ci avvi
cinate per manifestarci i vostri 
sentimenti antifascisti, le vostre 

politica d.c. Io non impreco ai 
risultati elettorali di Napoli e mi 
sento più che mai onorato di e 
sere 11 rappresentante di questa 
grande, nobile e sventurata città. 
Se e'è una colpa, è di noi che 
non abbiamo saputo avvicinare e 
convincere questi cittadini mise 
ri ma onesti. Il Mezzogiorno però 
non è fascista: il MSI, nel com
plesso, ha marcato il passo e an 
drà indietro quanto più scoprirà 
il suo volto fascista. Il Mezzo* 
giorno non fu mai fascista, fu 
conquistato dal fascismo. Il Mez
zogiorno oggi si muove e lotta 
per la sua rinascita e questa lotta 
è obiettivamente una lotta anti
fascista, perchè rivolta contro il 
blocco agrario-industriale che op
prime il Mezzogiorno e che 
espresse e sostenne il fascismo e 
oggi Io spinge avanti di nuovo. 

Non basta la legge 
Noi approveremo questa legge. 

ha continuato Amendola avvici* 
nandosi alla conclusione, ma ab
biamo il doVere di dichiarare che 
questa legge non basta a distrug
gere il fascismo. Ci vuole di più, 
ci vuole una politica antifascista, 
una politica di applicazione della 
Costituzione, di rispetto delle l i 
bertà democratiche, di rinnova
mento sociale, di pace e di indi
pendenza. Se voi invece, ha af
fermato Amendola rivolto ai d.c, 
continuerete a camminare per la 
strada segnata da Gedda, da 
Sturzo, da Gonella vi ritroverete 
sempre più alleati ai fascisti 
Guardate, ad esempio, ciò che 
avviene in questi giorni nei con
sigli comunali e provinciali del 
Mezzogiorno: i d.c. si stanno al
leando quasi ovunque con i mo
narchici e i fascisti. Una politica 
conseguentemente antifascista si 
muove in tutt'altra direzione. Voi 
avete scatenato contro un grande 
antifascista, Francesco Saverio 
Nitti, una infame campagna con i 
vecchi vergognosi motivi fascisti. 
Francesco Saverio Nitti merita il 
rispetto di tutti gli antifascisti! 

F.S. Nitti ha indicato 
la via dell'antifascismo 

non più 

un talco 
e una cipria 
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PROSSIMAMENTE 

4jiara ut ettto 
=^s* L'epico film di 
MICHELE CIAUREL1 

Tornerà a trionfare sugli schermi romani 

«5' usteita 

Uno dei ricordi più vivi della 
mia giovinezza risale ad una 
giornata del novembre 1923. Non 
so se l'onorevole Bavaro sia pre
sente: anche a lui questo ricordo 
dovrebbe dire qualche cosa. Nel 
Villino ideino alla via Cola di 
Rienzo, nella casa dell'onorevole 
Nitti, di cui ero ospite, vi era un 
oomeriggio di serena pace fami
liare. Uscii dalla casa e vidi che 
nei dintorni vi erano i fascisti. 
Cercai di dare l'allarme, ma do
no mezz'ora quella pacifica casa 
era viventata un ammasso di ro
vine: era passato il fascismo in 
quella casa! 

Una campagna infame 
L'onorevole Nitti è stato sem

pre un antifascista, è stato la 
espressione dell'antifascismo ita
liano. Ed oggi, contro quest'uomo, 
avete sollevata un'infame cam-
oa:jna, perchè ha dato indicazio
ni in senso opposto a quelle date 
da Gonella, da Sturzo e da Gedda. 
Avete persino ripreso il vecchio 
termine che non oso pronunciare, 
termine coniato da D'Annunzio e 
dai fascisti... 

SAILIS (d. e ) Era anche anti
comunista: ha degli scritti anti
comunisti. 

AMENDOLA: Vi dirò che ideo
logicamente non sono affatto d'ac
cordo con l'onorevole Nitti. Ma 
quest'uomo, che non è comunista. 
che ha criticato g comunismo nei 

suoi scritti, quest'uomo che è de-, 
mocratico, ha indicato al paese le! 
linee di una politica antifascista, 
di concordia nazionale, di rico
struzione democratica, di colla
borazione con le forze popolari, 
di quella collaborazione senza la 
quale non vi è né democrazìa, 
né antifascismo. (Un prolungato 
e caloroso applauso dei deputati 
di sinistra ha salutato a questo1 

punto il nome di F. S. Nitti). 
Noi vogliamo, ha quindi con

cluso Amendola, che questa leg
ge sia approvata ed applicata, 
ma. soprattutto, che gli italiani si 
uniscano per una grande azione 
di rinnovamento democratico, di 
difesa delle istituzioni repubbli
cane, della pace e dell'indipen
denza nazionale. Fedeli alla no
stra politica di unità democratica 
e antifascista noi rinnoviamo 
questo appello, sicuri che esso 
-ara accolto. Il fascismo non pas
serà. Il passato non tornerà. I / I -
talia andrà avanti sulla via del 
progresso democratico e civile. 

(Tutto it settore di sinistra e 
motti deputati liberali e social
democratici hanno calorosamente 
applaudito la conclusione dal d i 
scorso di Amendola, che frequen
temente era stato interrotto da 
applausi acneroH. Moltissimi de
putati t tra e\ii alcuni éemoeri-
xtiani, si sono 
Voratore). 
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